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Sig. mio Sig, Padrone Colendiffimo # 



T OIio, che mi furono prefentati i due Fogli, da 
V. S. colla data in Cofmopoli inviatimi , in cui 
ella fi compiace lignificarmi le ambiguità, le qua- 
li rimafe le fono nell’ animo , intorno alla Difler- 



tazione Dogmatica , e Morale , data in luce dai P. Lettore 
Orli , contro 1’ ufo materiale delle parole , (limato lecito 
in alcun cafodal P. Cattaneo; coll’ aggiunta, che ella mi 
fa dell’ onore de’ fuoi comandi , per i quali m’ impone il traf- 
mettere i detti fuoi Fogli in forma di Lettera alfuddetto 
P. Orfi : per quel genio Angolare , che fempre io ebbi di 
fervirla , lenza indugio m' incamminai a trovar l’Ordinario 
di Roma , ove ho prefentito efierfi portato il P. Orfi , per 
alcuni fuoi affari , da’ quali tolto, cne egli farà fpedito , fa- 
rà, ficcome purfento , ritorno in Firenze , alla qual Città 
ho penderò ancor’ io , circa la fine del prefente Mèfe , tras- 
ferirmi, a effetto di riverire il Padre N. N. , e trattar col 
medelimo del mio particolar negozio , a V. S. già ben noto . 
Ma e (Tendo , allorché io giunfi alla Polla , già partito il det- 
to Ordinario, nelle di cui mani io voleva , per maggior fi- 
curezza, confegnare la Lettera, io attendeva altra con- 
giuntura più favorevole ; attribuendo a poca forte mia il 
non aver potuto fubito efeguire i cenni llimati di lei . Or in 
tenendo apprelfo di me il iuo Plico, ricevei la vifita d’un 

A z Stu- 
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Studente di Teologia, mio amico, il quale, per defio di 
fuo maggior profitto , tratta volentieri con Per/one erudi- 
re + e lpezialmenre .co’ Padri Domenicani , e cg’ Padre Gér 
fuiri ; ed è pienamente informato della Quiiiione , la qua- 
le vertefi tra il P. Orli , e l’ Autore delle conlapute Lezioni, 
intorno al No franco , e rifoluto , da piantarfi in faccia all’ 
ingiuflo aflalitor del Segreto . Supponendomi per tanto , 
che V. S. ne folle contenta , gli partecipai il contenuto del- 
la Tua Lettera ; ed avendolo egli udito con molto di gradi- 
mento , mi dille inafpettatamente , e con fpirito rifoluto : 
E pure. Signor mio, benché io fiaun povero Studente, 
mi darebbe l’ animo ( perdoni di grazia , fe troppo ardifeo ) 
di rifpondere a tutt’ i queliti, che qui vengon propolli da 
un tale Idiota ; e di ben capacitarlo , quando l’ impegno 
non l’ abbia renduto fiflò nel fuo parere. Ciò, difs’ io , mi 
farà gratilfimo ; anzi colla penna voglio prender ricordo 
delle fue rifpolle . 

Incominciando dunque io a leggere allo Studente la fua 
Lettera, appena egli n’ebbe udito il Frontifpizio, che è : 
Lettera dell’ Idiota al M. R. P. Lettor Maggiore Orfì , mi fog- 
giunfet 'permanifcllarle , Signor mio riveritillimo , lince- 
xamente il mio Cuore , quello Nome d ’ Idiota , che il fuo a- 
mico impone a fe fteflò , e poi entra in tante cofe , sì lottili, 
della Morale, potrebbe fare cadere in fofpetto, che egli 
fiali prevaluto di quella fallace Ironia , di cui parla S. Tom- 
mafo : (a) alio modo aliqtits dicit minora , a ventate decli- 
nanti pitta cum afferit de fe aliqttid vile , quod in fe non re- 
cognofcit : aut cum negat aliquìd, magnum , quod tamen per- 
cipit in feipfo effe ; & fic pertinet ad Ironiam , & efi femper 
peccatum . In confermazione della qual dottrina , riporta il 
Santo Maellro quel detto di S. Gregorio: ( b ) incauti flint 
bumiks , qui f: mentiendo iliaqiteam : Non fermo però io cir- 
ca di ciò il giudizio ; ma anzi , prevalendomi in un tal pun- 
to di quella Regola nota: in pari caufa , melior eji conditio 
fofjìdcntis ; m’attengo a llimare la feelta di quello Nome 
Idiota , non fola ingefiàtura , e profpettiva di Crifiiana 

Umil- 
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Umiltà ; ma bensì , diciamola così , atto d’ umiltà di legit- 
tima lega . E incominci pure V. S. a favorirmi di leggere 
pofatamente la Lettera . 

La fervo , mio Signor Studente , difs’ io ; ed eccomi al 
principio della medclìma , che è quello: „Io fono un po- 
,, vero Idiota ; ma deliderofo di fapere tutto quanto appar- 
,, tiene alla buona Morale &c. profeguendo tutta la prima 
faccia , in cui ella dice di non rimaner foddisfatta di quanto 
fcrive il P. Lettore Orfi nella fua Diflertazione Dogmatica, 
Morale ; perchè egli parla nell’ univerfale ; ofcura , invilup- 
pa , e confonde la propofla Quiflione . 

Quello fuo Idiota , incominciò a rifpondere lo Studente ,' 
pare , che rinnovi il fondamento in chi legge la fua Lettera 
di fofpettare , o che egli non fia tale , o che egli non li flimi 
tale : mentre appena dà principio a fcrivere , che li fa giu- 
dice sì franco dell’ Opere del P. Orfi ; dicendo , che efla* 
ofcura , inviluppa , e confonde la Quillione ; e pure ella è 
fiata encomiata con altre Opere del medefimo virtuofo Pa- 
dre , da tutte le Perfone di buon giudizio ; Anzi i Libri di 
luifonoligiàcon ragione acquillato cotanto gran credito, 
che da Eminentiffimi Porporati lino dalla Francia vengono 
ricercati . Lafciamo da parte auefla nera calunnia , che dal- 
la luce della dottrina , e della verità del P. Orfi , appena 
coroparfa, vien diflipata , e convinta per ingiulliflima . 

Dice l’ Idiota , che egli ha un’ accefo delio di fapere tutto 
quanto appartiene alla buona Morale . Una tal brama, per 
vero dire , è meritevole di gran laude : quoniam , per ferva- 
mi delle parole di Lattanzio , in dtfponendo Vite Slatti , for - 
mandifque mortbtn periculo malori peccatur , majorem diligen- 
ti atri necefje ejì adhiberiy ut Jciamus quomodo nos oporteat vi- 
vere (c) . Gli fuggerifeo però , che allora efiò meglio com- 
piuto troverà il fuo buon delìderio , quando , con tutta l’ at- 
tenzione s’ impiegherà nella lettura de’ Santi Padri , e fpe- 
cialmente in quella di S. Agoftino , c di S. Tommafo ; iic- 
come in quella eziandio del Cardinale Gaetano , del Soto , 
del Silvio, delFagnano, di Tirfo Gonzalez, già digniflì- 
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ino Generale della Compagnia di Gesù , e di altri Autori di 
conlimile eminente , e più ficura dottrina . 

Non pretendo però di cenfurare alcuno de’ Scrittori fop- 
portati dalla Santa Chiefa: ma fol tanto dir pollò , che non 
tutte le Miniere producono Metallo d’ egual pregio , e che 
gran fpecie mi fecero le parole , che una volta ledi appreffo 
il Gonet : (d) nufquàm tot , & tàm horretida Probabilità - 
tum monftra in materia morum vifa , vel audita Junt , quam 
in nojtro feculo , in quo y ut lepide ah quidam Re cent tor , exor - 
ta eji denfìfima novorum Cajuijtarum nubes y qui , tanquam 
jEgyptiacts Rance , vel Locufice , in Eccleftam incubuerunt , 
& nihil ppnè iuta il um , ac in' moribus , intcgrum reliquerunt : 
ma venghiamo più alle llrette . 

Dice dunque il fuo Idiota , che il P. Orli nella fua Diffcr- 
tazione parla nell’ univerfale , e che non viene a’ cafi parti- 
colari . Quando ciò forte , non avrebbe il P. Orli incorfa la 
cenfuradi poco veridico : elTendo aflioma incontraftabile , 
che ex vero non fequitur nifi veruni . Dalla vera dottrina 
univerfale » ficcome è quella del P. Orli , ciafcuno , che 
non forte flato affatto manchevole di raciozinio , ne avreb- 
be agevolmente dedotte le vere , e legittime confeguenze 
per ì cali particolari. E che forfè deobonli condannare i 
Santi Padri , per avere , per lo più , aflegnate in univerfa- 
le le regole della buona Morale ? 

Ma io aggiungo , non eflèr vero » che il P. Orli parli , e fi. 
trattenga lolo nell’ univerfale ; e lo provo così: L’Autore 
delle Lezioni parla , conforme ammette l’ Idiota , in parti- 
colare , cioè ne’ cafi da lui addotti , e afferma , che in erti > 
da chi viene interrogato fi può piantare in faccia un No 
franco y e rifoluto a colui « che interroga : Ma cosi è , che il 
P. Orli prova con validiffime Autorità , e ragioni y che ne' 
detti cali y ciò non fi può y nè fi debbe fare : dunque il Pa- 
dre Orti parla in particolare . Mi faprebbe V. S. coll’ acutez- 
za del fuo ingegno y per 1’ Idiota y artegnare il vizio , e 
l’ inefficacia d’ un tale argomento dimoltrativo? No y con 
verità , e con franchezza qui ella ridonderebbe ; fe non fi 

feon- 
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fconvolgono tutte le leggi della buona Filofofia . Andiamo 
dunque avanti . 

Dice 1* Idiota » che il P. Orfi ofcura , inviluppa , e con- 
fonde la propofta Quiftione . Gli voglio fuggerirne ciò, che 
fcrive S. Agofiino , che non è fuor di propofito : (e) aliuà 
autem quando perntcio finis agit adverfum Jeipfum cor huma - 
num , ut quod poffit intelligere , fi bona voluntas accederet , 
non intelligat ; non quia difficile eft ; fed quia voluntas ad - - 
verfa (f) eft. Dice dunque il Santo Dottore , che quando 
manca il buon genio di conofcere , e di praticare la verità , 
ella fembra ofcura , e difficile ad intenderli ; benché per al- 
tro fia chiara , e facile a penetrarfi : non quia difficile eft , fed 
quia voluntas averfa eft . Se l’ Idiota leggefle la Diflertazio- 
ne del P. Orfi con quel genio , con cui egli legge le Lezioni 
del P. Cattaneo , fono di parere , che non gli fembrerebbe 
ofcura. E a dire il vero: come ofcura, come avviluppa, 
come confonde ; fe egli in effa con tante dimoflrazioni , si 
evidenti, e ben difpofte palel'a per illecito l’ufo materiale 
delle parole , e di quel franco , e rifoluto No , di cui parla , 
e sì francamente concede l’Autore delle Lezioni? Piutto- 
flo io direi , che lo fteffo Autore ofcura , e confonde la buo- 
na Morale ; mentre toglie il vero , e proprio lignificato alle 
parole , pretendendo , che il detto No ne’ cafi da lui addot- 
ti , fia come una Moneta ( vedete , che llravaganza , e che 
confufione nell’ Umano commercio ! ) a cui per volere del 
Prencipe , fia flato tolto il valore , con cui prima correva: 
fenz’ avvederli , che con una tal parità egli incautamente 
sì , ma malamente s’ imbroglia . Perocché , ficcome , acciò 
una Moneta perda il fuo primiero valore , richiede!! , che il 
Prencipe con volontà efprcfla lo tolga , e di ciò apertamen- 
te fi dichiari ; e per un tal modo fi mantenga lenza confu- 
fione 1’ umano commercio : così acciò un No perda il fuo 
primiero, e proprio lignificato , farà d’ uopo , anche quan- 
do viene ingiuflamente aflàlita la fincerità , e non fovviene 
altro mezzo più pronto , e più efficace , che ciò venga ef- 
preflamente dagli Uomini , i quali fono arbitri delle parole , 

A 4 mani- 
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inanifeflato ; altrimenti 1’ umano commercio parimente ri- 
marebbe , al più alto fegno , confufo . 

Ma veda V. S. , anche con maggior chiarezza , che il 
P. Orli nulla ofcura ; anzi con ogni evidenza impugna l’Au- 
tore delle Lezioni dalla fola prima dimoftrazione , la quale 
è da lui portata nel Secondo Capitolo della fua Diflcrtazio- 
ne Dogmatica , e Morale , per non allungarci in riflettere 
a tutte le altre fue ragioni , non di minor’ evidenza , e chia- 
rezza . Ella fa , che il P. Orfi in foflanza ivi difeotre , e con- 
clude così : „ Niuno degli antichi Padri , benché non po- 
„ chi di loro fcriveffero di propolìto della Verità, e della 
„ menzogna , come tra gli altri fecero Sant’ Agoftino , e 
„ S. Tommafo, in verun cafo affegnarono un No franco y 
„ e rifoluto da piantarli in faccia all’ ingiulto affalitore della 
„ verità : dunque , o eglino non ebbero contezza d’ un tal 
„ mezzo , giudicato dall’ Autore delle Lezioni sì utile , ed 
,, efpediente , allorché non ci ha altro mezzo, per mante- 
,, nere il fegrcto ; o lo (limarono illecito. Dicendoft, che 
„ eglino noi feppero, farebbe fare un grande affronto alla 
„loro efimia dottrina, e un giudicare il fapere del Padre 
„ Cattaneo, e degli altri moderni , che lofeguono , e pre- 
,, tendono di difenderlo , a quella fuperiore ; il che fe deb- 
„ bafi ammettere , qualfifia, benché di corto intendimen- 
„ to , ne può dar giudizio : Dunque , conclude il P. Orfi , 
,, farà melliere darli a credere , che i Santi Padri ebbero per 
,, illecito il detto No franco , e rifoluto , fpacciato dall’ Au- 
,, tore delle Lezioni per innocente . Or’ un tal difeorfo non 
palefa chiaramente ciò , che pretende il P. Orfi di far nu- 
nifelto ? 

Che fe l' Idiota mi foggiungefle , che l’ argomento prefo 
dall’ autorità di alcuni de' Santi Padri , è folo probabile , e 
non demofirativo ; rifponderei ; che non folamente alcuni 
di loro tralafciarono far menzione di un tal mezzo , ma tut- 
ti ; dal che fe ne deduce , che tutti eflì lo (limarono ille- 
cito . 

Ma quando anche fo(Te argomento folamente probabile , 
il che non ammetto ; nondimeno , la fentenza del P. Orfi 
farebbe di gran lunga più probabile di quella del P. Catta- 
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ncor mentre , come dice Arinotele , (g) riportato dal bene 
avveduto , anzi dottiffimo P. Tirfo Gonzalez nel Tuo aureo, 
e non mai a baldanza lodato Libro de reilo ufu opinionum 
frobabilium : probabilia funt , quce vidcntur fapientibus , iif- 
que , vel omnibus , vel plerifque , vel maxime notis , ac Cla- 
ris . (b) Scriva pur dunque , Signor mio riveritiflìmo , al 
fuo amico Idiota , che egli veda bene , e rifletta alle ragio- 
ni , e agli efempli , che inferifce il P. Orli nella Differtazio- 
ne Tua , nelle Tua Caufa della Verità , e in altre Tue rifpofte 
a’ Scrittori Anonimi ; e fe vuol far ragione al vero fi trove- 
rà perfualo , che egli non ofcura , non avviluppa , e non 
confonde la propolta Quiflione ; ma che dottamente , e 
chiaramente è da lui rifoluta . E favorifca di profeguire a 
leggermi la Lettera . 

Quella fu la prima rifpofla , che mi fu data da quel fpiri- 
tofo Studente , la quale mi parve molto adequata . Segui- 
tando poi io a leggergli la feconda faccia della Lettera , in 
cui, a effetto di ridurla in fuccinto, due cole V. S. fcrive. 
alP. Orfi. La prima, che ,, con tutto il concetto conce- 
,, puto dell’ alto fapere del detto P. Orfi , ella non fi può ri- 
,, muovere dal credito, e venerazione verfo il Cardinale 
,, Pallavicino , e l’ Autore delle Lezioni , di modo che non 
,, gli creda affai fuperiori all’ autorità , e dottrina del detto 
,, Padre Orfi c . La feconda è , „che il P. Orfi ne’ Capito- 
l ,, li della fua Differtazione nuli’ altro conclude , fe non che 
„ è illecita la bugia. 

Ciò uditoli dallo Studente , con quel garbo , e rifpetto , 
con cui egli principiò a rifpondere , foggiunfe : In primo 
luogo , per quanto a me pare , il fuo amico Idiota , dalla 
rifpofta , che dice bramare dal P. Orfi , non pretende trar- 
ne lume per chiarirfi de’dubbj , che afferma aver nella men- 
te ; giacché egli si francamente proteffafi di credere tanto il 
Cardinale Pallavicino , come 1* Autore delle Lezioni , affai 
fuperiori al P. Orfi e nell’ autorità , e nella Dottrina . Sicché 
qualfifia , benché alta dottrina , che fe gli poffa dare dal 
P. Orfi , faràfempre da un tale Idiota reputata tanto infe- 
riore 
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riore alla loro ; quanto è la luce d’ una Stella minore a quel- 
la del Sole . Continovi però V. S. colla Tua fofferenza ad 
udirmi . 

Che il Cardinale Pallavicino fia flato di gran fapere , fe 
gli farebbe un gran torto col folo porre ciò in dubbio . Non- 
dimeno , è molto ben noto , che anche i grandi Uomini fi- 
nalmente fono Uomini , e per confeguenza fottopolli ad er- 
rare . Non furono Uomini maggiori del Cardinale Pallavi- 
cino un S. Illario , un S. Gio. Grifofiomo , un S. Gio. Cli- 
maco , e pure incautamente errando , approvarono per le- 
cita ne’ cafi d’ eftrema , o grave necefhtà , la menzogna. 
Non furono Uomini maggiori S. Agofìino , S. Tommafo? 
e pure intorno a molte cole eglino ritrattarono il loro pare- 
re. Lafcio altri efempli d' Uomini grandi , i quali diedero 
in grandi fcogli d’ errori , giacché fono noti a ciafcuno , che 
non è affatto digiuno di Sacra erudizione . Altra cofa è , Si- 
gnor mio , trattare una materia fol di patteggio , e alla sfug- 
gita , come fece quefla il Cardinale Pallavicino ; ed altra 
lo fcriverne di propofito , e con feria attenzione , ficcome 
ha fatto il P. Orfi . Concludo dunque un tal punto col ri- 
cordare all’ Idiota , che eziandio lafsù ne’ Cieli , ove rif- 
plendono fcintillanti le Stelle , fi fanno vedere non rade 
volte l’ eccliffi . Cujufvis efi errare , ne fu ben perfuafo an- 
che Tullio (i ) . Anzi il Petrarca ci lafciò fcritto: (/) raro 
magni errores , nifi ex magnis ingenite prodiere . Benché dun- 

S ue io abbia tutta la fiima, e venerazione inverfo quell’ 
minentiffimo Porporato ; non per quefto debbo franca- 
mente crederlo non mai fottopofio a veruno sbaglio , anche 
innocente; come farebbe quefii di eflTer feorta all'Autore 
delle Lezioni ; il che peraltro non ho potuto trovare in ve- 
runa dell’ edizioni del fuddetto Cardinale Pallavicino . 

Quanto poi alla dottrina , e autorità del P. Cattaneo , fe 
devo parlarle , mio Signore , con tutto il candore dell’ ani- 
mo , non averei nè difficoltà , benché minima , nè fcrupolo 
alcuno in crederla inferiore a quella del P. Lettore Orfi , 
verfatiffimo nelle più fode , ed eminenti Scienze . Ho avuto 

fem- 



(i) i. Philip. 3. 0 ) 7. Dialog. 



Digitized by Google 





Tempre un' alta fiima della fingolar bontà del P. Cattaneo ; 
ed ella traluce ne* Tuoi medefimi fcritti ; ma , parlandoli in 
ordine alla dottrina , io confettò di non averlo giammai ve- 
duto citato , per trarne l’ appoggio della fua autorità da 
grandi Letterati . Sia però ciò come li voglia . Qui ft efami- 
na la Quitlione propolta , e non la fcienza , e autorità di chi 
la propone . Si dibatte , fe le parole , ne’ cali efpolti dall’ 
Autore delle Lezioni , rellino prive del loro proprio lignifi- 
cato , e diventino come una Moneta, cui dal Prencipe lia 
flato tolto il valore ; e fe lecito lia quel confaputo No franco , 
e rifoluto da piantarli, fenza pefcare altre parole,in faccia all’ 
ingiutlo aflalitore della Verità ; e dalla refoluzione meno , o 
più dotta , fe ne può di leggieri dedurne la maggioranza , o 
inferiorità della dottrina di chi rifoive . Io lalcio il dame 
giudizio al fano difcernimento de’più Intendenti. Venghia- 
mo al retto . 

Soggiunge con altrettanto di franchezza il fuo buono 
Idiota „ che il P. Orfi in tutti i Capitoli della Diflertazione 
„ fua nuli’ altro finalmente conclude , che d’ eflere illecita 
„ la bugia , cofa da tutti generalmente ammetta , e fpecial- 
, , mente dall’Autore , che vuole impugnare,pubblicamente 
,, predicata . Or di certo , quella è una taccia non meritata 
dal P. Orfi : nè doveva un' Idiota lafciarlì trafportare a dir 
tanto, e a condannare quello dotto Padre sì francamente per 
incapace a fare quelle buone illazioni , che pur fanno fare i 
principianti nello Studio della buona Logica . Grazie però 
al Cielo, che ciafcuno , anche di mezzano intendimento, 
può colla lettura della luddetta Diflertazione , e colla bra- 
ma lineerà di conofcer la Verità , molto bene chiarirli , fe il 
P. Orfi nuli' altro conclude , che d‘ ejfere illecita la bugia . Ac- 
cenniamo una fola dimoflrazione , che egli forma nel Capi- 
tolo fettimo, per lafciarne tante altre , addotte negli ante- 
cedenti Capitoli . ,, Non è lecito , dice egli , alla Univerlì- 
„ tà di tutt i mortali , proporre all’ ufo, ed all’ ellèrcizio del- 
,, le potenze fine diverlò da quello, che loro fu determina- 
„ to dal Creatore : nè torre alle cole ciò , che loro conviene 
,, per ordinazione , e per legge della Natura : all’ ufo , e fa- 
,, cultà del parlate propofe Dio per fine il difvelare le interne 

„ cogi- 
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„ cogitazioni ; e le parole fono ordinate dalla Natura ad ef- 
,, fer fegni degli Umani concetti : dunque non è lecito alla 
„ Repubblica di tutti gli Uomini proporre all’ ufo, e faculrà 
„ del parlare altro fine , che il difvelare i penfieri ; nè toglie- 
„ re alle parole effer fegni ordinati a rapprefentare i configli, 
,, e i fegreti de’ nollri Cuori . Colla legge , di cui fi tratta , 
„ viene , a proporfi in alcuni cali all’efercizio del parlare, fi- 
,,ne,nonfolo diverfo, ma altresì contrario al fuddetto ; e 
„ le parole perdono l’ effer di fegno ; nè fervono all’ ufo , at- 
„ triDuito loro dalla Natura : dunque non ha la Repubblica 
,, intorno all’ ufo delle parole il diritto , e la podeftà ; che al- 
„ cuni Moderni le attriouifcono . 

Quelli , Signor mio , è un folo faggio delle Dimoftrazioni 
-delP. Lettore Orli . Or veda V. S. le egli nuli’ altro conclu- 
de in tutti i Capitoli della Diflertazione , che l’ edere illeci- 
ta la bugia; e fe altresì un’ Idiota polla ciò ravvifare quando 
egli voglia far giullizia al folo lume della ragione . Che fe 
l’ Idiota non intende sì chiare illazioni ( converrà dirlo ) o 
che egli ha la mente affatto ofcura , oche manchi a lui il 
buon genio di rimanerne perfuafo , nel qual calò fi potrà re- 
plicare con S. Agollinofopra citato : Non quia difficile efi,Jed 
quia voluntas averfa ejt . Quella luce , la quale è cara agli 
occhj fani , non è tale a malamente diipolli : Ma V. S. fi de- 
gni di farmi il favore di fuggerirmi ciò , che fegue nella Let- 
tera , che fpero di foddisfaie in tutto il fuo buono Idiota . 

Continovai a leggere , e non udendo lo Studente fe non 
fe maggiormente efagerarfi dall’ Idiota, dico da V. S. , che 
1’ inefficacia delle ragioni del P. Orli , e la dottrina sì del 
Cardinale Pallavicino, come quella dell’ Autore delle Le- 
zioni , mi dille : l’ Idiota rocca la medefima corda , ed io gli 
rifpondo nel medefimo tuono , che fopra . Pervenuti poi , 
che io fui all’ efame , che ella fa del No franco , e nfoluto con 
quello difcorfo da lei fatto al P. Orli, cioè : „ V. P. vuol far- 
,, mi un’ interrogazione , alla quale non debbo per impor- 
ranti motivi dare alcuna rilpolìa, e mi dice: Ditemi un 
,, foco fe Pietro . Ei io , interrompendo 1’ interrogazione nel 
„ dubitare , che V. P. voglia lapere una cofa da me , che 
„ lecitamente non pollo rivelare , rifpondo un No franco , e 
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9# Tifolato . Potrebbe la P. V. incolpare quel No di menzogna, l 
,, Certamente non vedo conche ragione; mentre quel Afa 
», nón riguarda la rifpofta alla interrogazione , che non è an- 
9 , cora fatta ; ma folamente rifponde a quel Ditemi un foco , 
99 che non voglio dire : 

Rifpofe lo Studente : fin qui la cofa va bene ; e perla ra- 
gione aflegnata , quel No nè è reo di reflrizione mentale il- 
lecita 9 nè di menzogna. Si pianti pure dall’ Idiota in fac- 
cia di chi l’ interroga così 9 un No franco . Segua V. S. a leg- 
gere. « • . : 

La fervo difs* io ; e ledi ciò , che fegue ,9 Non contenta 
99 la P. V. » fa 9 che il P. Lettor Berta m’ inveita di nuovo il 
99 giorno Seguente 9 e dica : Vorrei fafere da voi , fe Pietro ha 
9t fatto . Ed io fimilmente 9 interrompendo 9 conegualtuo- 
„ no di prima rifpondo un franco Afa. Darebbe 1’ animo al 
„ P. Berta di dirmi , che quel Afa è una bugia ? Non me Io 
„ voglio perfuadere ; perchè corre la flefla ragione : men- 
9,' tre quel Afa è relativo a quel Vorrei fafere da Voi . Ed è co- 
99 me diceffi : non lo voglio dire . 

Rifpofe lo Studente : io mi dò a credere 9 che giammai il 
P. Berta , per quella cognizione 9 che n’ hò, faceffe all’ Idio- 
ta una interrogazione sì franca , e sì poco fenfata d’ un fatto 
indeterminato ; parendomi in un certo modo la detta inter- 
rogazione confimile alla dimanda , che fece Nabuccodono- 
for a’ fuoi falfi indovinatori dell’ interpetrazione del fogno , 
che egli non manifefiava loro 9 per eflerfene dimenticato : 
(m) Somnium itaque diche rnihi t ut feiam . Ma ciò anche 
fuppofto : mi perfuado 9 che nè al P. Lettor Berta 9 nè ad al- 
tra Perfona 9 tornita di quella dottrina , e buon giudizio » 
che in lui fi trovano 9 darebbe 1’ animo 9 che quel No è una 
bugia ; perchè il fatto 9 che richiede il P. Berta 9 è indeter- 
minato . E tanto può efler vero, che Pietro abbia fatto, 
quanto , che egli non abbia fatto . Onde alla detta interro- 
gazione non fi può dare dall’ Idiota , che un No franco , ris- 
pondendo con efi’o a ciò , che nella interrogazione è deter- 
minato, edelprelfo, cioè al Vorrei Jaf ere . No dunque po- 

treb- ’ 
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irebbe dir 1* Idiota , cioè non lo potete da me fapere ; òwe- 
ro » non ve lo pollo dire : Somnium dicat . (») 

Io rimango , quanto a me , Signore Studente, affai fin’ ora 
appaggato delle Tue dotte , pronte , e fpiritofe rifpofte . Se- 
guo a leggere „ Se mandaffe poi il P. Lettor Loddi , iflruito 
„ di fpirito fuperiore , il quale , tralafciando quella breve , 
,, dovuta,e civile introduzione del Vorrei fapere ; opure: mt- 
„ dica per grzia : ovvero : ditemi un poco , m’ inveflide franco, 
,, e rifoluto , e mi diceffe : Pietro ha fatto la tal cofa ? Io , 
,, corrifpondendo alla troppo franca interrogazione, potrei 
„ dire : con chi parla ? Ma pure , fe dillìmolando , rifpon- 
,, deffi col franco No , già da me ufato di prima in voler ne- 
„ gar la rifpolia , già due volte antecedentemente tentata . 
„ Certo , che quel No non è difforme dal mio concetto , il 
,, quale tutto conftlle in non voler dare un illecita rifpolia ; 
„ Che direbbe il P. Loddi ? 

Signor mio , rifpofe torto lo Studente : il Padre Lettor 
Lodai, di cui parimente ho buona notizia o non avereb- 
be accettata una tale incumbenza del Padre Lettore Or- 
fi, non effendo folito , nè di fuo genio l’ intrigarli ne’ fat- 
ti altrui , o fieno di Pietro , o di Paolo , Ipezialmente 
allorché fono occulti , a effetto di badare a’ proprj , e 
non ricevere quella rifpolia , che un Bajulo , il quale pota- 
va non lo qual cofa coperta a uno , che l' interi ogò che por- 
taffe così coperto? ideo obvelatim ejl , ut nefcircs. (o) O per 
alcun giufto motivo accettandolo, non airebbe franco, e 
rifoluto invertito l’ Idiota , ma con tu ro il rifpetro gli avreb- 
be parlato così : per grazia P olirà Reverenza mi dica : ovve- 
ro : prego Vojlra Reverenza a dirmi , fe Pietro ha fatto la tal co* 
fa ? Che fe l’Idiota, benché consapevole del fatto di Pie- 
tro , piantaffe in faccia al P. Loddi un No franco , dico fon- 
datamente , che lo Hello P. Loddi averebbe una tal rifpo- 
fta per illecita reftrizione mentale , e per una bugia tonda , 
e ben tonda. Perocché mi fono affai ben noti i fentimenti 
di detto Padre intorno a una tal Quirtione , sì per averne io 
più volte , in trovandomi in Firenze , con eflòlui trattato , 

e sì 
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c sì per avere veduta 1* Approvazione da eflo fatta alla Cau- 
fa della Verità del P. Orli. E tale ancor’ io, per parlarle 
ingenuamente , la giudico , e la dimoflro , ciò per una ton- 
da bugia . 

Prima però V. S. avverta , che il cafo qui efpoflo dall’ 
Idiota , nulla i a propofito per la Quiflione , che li dibatte . 
Poiché quel No franco piantato in faccia al P. Loddi , non 
è ficcome l’ Idiota flefTo confefla , fenza il fuo proprio ligni- 
ficato , e come una Moneta , a cui dal Prencipe Ha flato tol- 
to il valore ; ma fignifica , fecondo il detto dell* Idiota , 
il concetto , che egli ebbe il dì antecedente di non volere 
manifeflare il fatto di Pietro , o di non poterlo palefare al 
P. Berta ; per eliere una mera repetizione dello llefTo No • 
Sicché, Signor mio, l’Idiota, in vece di foflenere , come 
pretende , V Autore delle Lezioni , apertamente gli contra- 
dice. Non è ciò vero. Signor mio riveritiffimo? Ma pallia- 
mo avanti . 

Replico dunque , che il detto No , piantato in faccia al 
P. Loddi , edere una bugia ben tonda , e una franca refla- 
zione mentale . O quella farebbe , di vero , bella , fe leci- 
tamente dir fi potefle fopra un fatto individuale vero , di 
cui attualmente da alcuno fi domanda un No profferito o je- 
ri , o jer l’ altro : lafettimana fcorfa , ovvero un mefe fa . 
E poi , non è egli vero , che la interrogazione prefente in 
quella dimanda : Pietro ha fatta la tal cofa ? cade princi- 
palmente fui fatto di effo Pietro , che fi efprime , e non fo- 
pra il ditemi , o vorrei fapere , che fi taciono, e fono come 
una introduzione alla dimanda di effo fatto ? Chi lo può 
grullamente mettere in dubbio ; efTendo quelli l’ ufo co- 
mune , e venendo altresì praticato in tutti i Tribunali ? 
Dunque , applicando l’ Idiota quel fuo No franco al folo 
Non lo voglio dire ,' ritenuto nella fua mente , il detto No 
franco farà una franca relìrizione mentale , e una tonda bu- 
gia. 

Inoltre, la fopraddetta locuzione : Pietro ha fatta la tal 
cofa ? finalmente fi riduce a quello fenfo : Pietro ha egli fat- 
to , o no la tal cofa ? Or , fe fuppollo , che egli abbiala fat- 
ta , fi potefle lecitamente per non violare il fegreto , rifpon- 
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dere ,fenza mentire un No , intendendo colui , che lo prof- 
ferire : Non lo voglio dire : parimente , fui fuppollo , eho 
Pietro non avelie fatto la tal cofa , fi potrebbe con egual 
franchezza rifpondere Sì, intendendo : voglio dirlo , che Pietro 
non ba fatto la tal cofa . Or non vede V. S. chiarilBmamente » 
che con sì fatte reftrizioni fi roverfcia , a cagione di dire , e 
fifcompiglia ogni cola, confondendofi peflimamente l’ urna* 
no convitto , togliendoli la lealtà, e aprendoli, il pa fio a 
mille frodi ? Pollono mai , anche gli accorti penetrare il len- 
fo di fimili locuzioni ? . 

Occorra per efemplo , e maggiore evidenza di quanto ho 
detto , che il P. N. N. , in facendo alcuna Lezione di Scrit- 
tura Sacra , o di Morale , venga da uno , il quale vi fi tro- 
va prefente improvifamente invertito con quella domanda , 
per trarne dalla riporta di lui , tuttoché vera , qualche er- 
ronea confeguenza : i Prifcilianijli ebbero lo pergiuro per 
lecito : Potrebbe il P. N. N. , fenza pefcare altra rifporta , 
piantargli fui volto un No franco, riferendo un tal No al 
concetto , che abbia nella mente di non volerlo dire , per 
V accennato motivo di non dare attaco di tirare quella erro- 
nea confeguenza , che prevede volerli inferire da chi l’ in- 
terroga dà quel Si , che potrebbe con verità rifpondere ? 
Non me lo pollò perfuadere così facilmente . Or veda , Si- 

f ;norraio, a quali cattivi palli condur può la Morale deli' 
diota , quando ella foCTe incautamente feguita ! 

Nè varebbe a ciò replicare , che alla fudderta interroga- 
zione fi dovrebbe rifpondere con tuttala franchezza di Sì 

J >erchè ella è di cofa , la quale li dee manifelìare ; ma a quel- 
a , che fi luppone efier propofta dal Padre Loddi, cioè: 
Pietro ba fatta la tal cofa ? comecché d’ un fatto , il quale ri- 
chiede fegretezza, fi può benilTimo , e lecitamente rifpon- 
dere per le ragioni dette , con un No franco , e rifoluto . 

Dunque, io loggiungo, la interrogazione nel fupporto fat- 
to , propella al P. N.N. cade fopra il fatto, cioè Se t Prifcilia - 
nijii ebbero per lecito lo J pergiuro : dunque anche la interroga- 
zione del P. Loddi debbe pigliarli , e intenderfi in ordine al 
fatto di Pietro , cioè in ordine a ciò , che fi cerca fe da lui è 
fiato efeguito ; e per confeguenza , la rifporta al P. Loddi 
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non fi può * nè fi debbo rellringere al folo concetto , che 1* 
Idiota ha nella mente , con dire No , cioè : non Io voglio ma - 
nifeftare . E chi mai potrebbe ragionevolmente tener quelli 
per un equivoco intelligibile , c di feconda fpecie ? Lo giu- 
rerebbe l’Idiota quelmo No franco , piantato in faccia al 
P. Loddi , fe a ciò vernile conilretto con alcuna minaccia di 
chi non lo volefle pallarc per buona moneta , con non voler- 
c lo federe ? Sarà mellerie , che egli dica di sì , volendo fe- 
guitare la dottrina del P. Viva , Collega del P. Cattaneo ; 
mentre egli così Scrive ( p ) babau fufficientem caufam ntendi 
verbis ampbibologicis , tenetur babere animum jurandi juxtà feti- 
firn verborum verum , ctiamfi non accipiantur ab audiente in ilio 
fenfu : quia aliter mentir et tir . Ah, Signor mio Tempre riveri- 
tissimo , non fitradifca la verità ; diciamola come eli’ è . Le 
conseguenze fono più chiare della luce di mezzogiorno. 
Quel Afa franco , che lifuppon detto dall’ Idiota al P. Letto- 
re Loddi, non fi può fcufare in conto alcuno dalla malva- 
gità d’una tonda, benché ingegnofa bugia . Così dunque mi 
fo certamente a credere , che con Spirito fuperiorc , per ufa- 
re la maniera , con cui ne parla l’ Idiota , folle per dire , e 
difendere . 

Manco male però, foggiunfe lo Studente, che l’Idiota 
Hello , alquanto in fe reverfus , fegue la fua Lettera con que- 
lle parole : ,, Con tutto ciò , fe devo dire la mia debolezza , 
„ fecondo ilcofiume degl’idioti, llando più alla pratica, 
„ che alla fpeculativa , in niun conto sò perfuadermi ,. che 
„quel No franco iìa un’equivoco di feconda fpecie ; anzi 
„ che una locuzione chiara , e aperta , di negare ciò , che 
,, viene richiefto . Così oflervo venir praticato in tanti ca- 
,, fi , fenza che veruno fi ila immaginato d’ inganno ; men- 
„ tre è tanto vero , che quel No cade fopra la negazione del- 
,,la richiella, che anche le perfone più dozzinali T inten- 
„ dono in quello fenfo , di modo che , è divenuto forinola 
„ ufirata , e volgare . 

Ma fe con attenzione offervanfi quelle parole dell’ Idiota » 
in eflè più malamente s’ imbroglia . Poco innanzi egli dille, 

B licco- 
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ficcomc V. S. in rileggendo la Lettera, può chiarirli, che 
quel No era un’ equivoco di feconda fpecie : ed ora ciò ne- 
ga. Poe’ anzi dille , che collava ad evidenza effere equivo- 
co intelligibile , e che per tale , anche a forza , lo doveva 
{limare il P. Orli col fuo dottillìmo Ginetto ; ora neppure lo 
vuole tale: Ove è l’evidenza? Poc’anzi dille , che quel 
No cadeva fopra il non voglio dire: ora afferma, che elio 
cade fopra il fatto richiedo , fenz’ avvederfi , che il P. Orli o 
ne può dedurre contro l’Autore delle Lezioni, e de’l'uoi 
difenfori : dunque quel No non è come una Moneta , a cui il 
Prencipe abbia tolto il valore ; ma ha il fuo proprio fignificato. 
Eh , Signor mio , Ella , che ha maggior capacità della mia, 
povero Studente , meglio altresì ravviferà, che il fuo Ami- 
co Idiota, grandemente, come io dilli » s’imbroglia, ed 
urta in nuovi fcogli con sì fatte tergiverfazioni. La verità è 
una, e non ha meltierc di tanti rigiri. Ella non ha come 
Giano, più facce; nè è un Proteo, che fi traformi in varj 
fembianti . Ha un fol volto , e volto immutabile , e che non 
riceve varietà . Ma fenza qui più allungarci ~, mofiriamo un’ 
altro , non meno pericolofo fcoglio , in cui l’ Idiota incau- 
tamente percuote . 

Egli francamente al folito afferifee , che il fopradetto No è 
una locuzione chiara , e manifelta di negare ciò , che vien 
richiefto ; e per dabilire il fuo detto , così foggiunge , par- 
lando al P. Orfi : ,, Olfervi V. P. un povero , che impor- 
,, tunamente chiede limofina , e che u licenza coll’ untata 
,, forinola: andate in pace , che non ho niente . Nonperque- 
,, fio vedrà , che fe ne vada con Dio , e che creda , che quel 
,, tale , a cui chiede foccorfo , fia privo d’ un quattrino per 
,, accontentarlo : certo farebbe un’illufione il perfuaderfe- 
„lo: dunque quel povero non viene ingannato; mentre 
,, non lo crede ; e dopo tal rifpofia , perfevera nella fua im- 
,, portunità . 

Sicché dunque , dico io : andate in pace , che non ho niente » 
detto a un povero da chi , per altro , averebbe da dare , fe 
volefle , lignifica : Non voglio dar limofina . E fe colui , al 
quale ella vien chieda, non fi trovalfe da vero niente ; ed 
avelie per altro buona volontà di farla, come doverebbe 
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dere ? Allora , mi direbbe forfè f Idiota , più francamente! 
dir potrebbe : Non ho niente . Veda » Signor mio , che gran* 
di confufioni nella umana focietà ? Ma le quel povero così 
licenziato da chi ha da dare , in conto alcuno volefle cefl'a- 
re dalla fua importunità , fe colui , al quale chiede foccorfo , 
prima non giurall’e di non aver niente , potrebbe egli giura- 
re , riferendo un tal giuramento a quel non lo voglio dare , 
che ha nella fua mente ? Chiamerebbe l’ Idiota 9 fe in lui ciò 
accaddle , Dio in tellimonio di non aver niente ? Il giufio 
concetto, che io ho della bontà dello fieflo Idiota, non mi 
permette il crederlo, cheegligiuralleilfuo franco Non ho 
niente riferito a quel fuo folo concetto , che ha nella mente 
di non voler dar nulla , tutto che abbia , le volefle , da 
dare . 

Aggiungo al fino qui detto: Se quell’ andate 9 che non ho 
niente , forfè equivalente al non voglio farvi limofina , e per- 
chè colui , che la nega non dice fchiettamente : Non voglio ? 
La vera ragione di ciò , è perchè con quel Non ho niente pre- 
tendere il farli credere impotente a farla: e però, altresì 
quella è una oen tonda bugia . Favorifce S. Tommafo que- 
llo mio detto colle feguenti parole : [7] ratio mendacii fumi - 
tur à formali falfitatc , ex hoc fciltcet , quod aliquis habet va - 
luntatem falf uni emmciandi\ e poco dopo foggi unge : quod 
autem aliquis inteniat falfìtatcm in opinione aliorum conjlit ne- 
re , fallendo ipfum , non pertinet ad fpectem mendacii , fed ad 
quandam perfeelionem ipfttts . Ora nella rifpofla : andate , che 
non ho niente vi ha l’ un’ , e l’ altro ; cioè la volontà di dire il 
falfo, e la intenzione d’ ingannare il povero : dunque non 
potrà in veruna maniera elimerli dalla menzogna . 

Nè la ragione toccata dall’ Idiota , a effetto di flabilire il 
fuo parere , è d’ alcun pefo : perciocché , non cella il pove- 
ro dalla fua importunità , perchè fiima , che colui , al quale 
chiede limofina , non dica il vero, ma che abbia da farla . 
Onde , fe il detto povero venifle interrogato : credete voi 9 
che colui dica la verità con offerire di non aver niente ? Tengo 
per certo , che egli rifponderebbe , almeno allorché da quel-, 
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10 non è udito , francamente di No ; fpecialmente fe colui , 
che la nega con dire Non ho niente , è perfona facultofa : an- 
zi forfè Aggiungerebbe : n ave fi io tanti , buon per me , co- 
me tutto giorno pure fi fente dire . 

E neppurdir varrebbe, che vi è laconfuetudine di cosi 
licenziare il povero : perocché io dico , che una tal confue- 
tudine farà folo in coloro , a cui poco preme il dire una , o 
più bugie. Signor mio, laconfuetudine mala non fi debbe 
paffare per innocente , e fpezialmente quando ella è contro 
alcun precetto naturale ; ficcome è il precetto di non menti- 
re : confuetudo fine vcritate , direbbe S. Cipriano, vetufias 
erroris efl . 

Nè finalmente varrebbe il replicare , che colui, dal quale 
vien licenziato il povero fa, che dicendo : andate , che non 
ho nulla, di non efler creduto ; mentre il giudicare di non 
efler creduto non fcufa dalla menzogna , fi* enunciafi feria- 
mente una cola falfa , come poc’ anzi io diceva con S. Tom- 
mafo: ratio formalis mendaci/ fumitur a falfitate , exhocfcili- 
cet , qnod aliquis habct voluntatem falfum enunciandi. Così 
rifpofe lo Studente , a cui tofio io lelTi 1’ altro efemplo , cioè : 

,, Chiamo il mio Servitore per ordinargli tal cofada fa- 
„rc. Egli, accorre. Nei mentre mi pento della meditata 
„ ordinazione prefentandofi, chiede, fe 1’ ho addimandato . 
„ Io , fenz’ altro dirgli , rifpondo di No : Ed ecco fubito un 
„ peccato contro la lincerità , mi direbbe il P. Orli ; quan- 
,, do con quel No penfo licenziarlo da quanto penfava ordi- 
,, nargli , . . . . E quando rifpondo quel No , lo riceve per 
„ ritrattazione di quanto doveva comandargli . 

Rifpofe lo Studente : Ecco , che ne pur qui vien folle liu- 
to V Autore delle Lezioni . Avvengachè , quel No detto al 
Servitore , non è come una Moneta , a cui dal Prencipe fia 
flato tolto il valore ; ma , conforme afferifee l' Idiota , ha 

11 fuo proprio lignificato, cioè il concetto della fua mente 
di licenziarlo da quanto voleva ordinargli. E che forfè il 
P. Lettor Orfi coll' inpugnarc 1’ ufo materiale delle parole, 
e quel No franco perfuafo dall’Autore delle Lezioni per mez- 
zo efpediente a cultodire la finceritàingiullamenre affalita , 
ha pretefo , che tutt' i No che pofiòno clTere profferiti in oc- 
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cationi di diverfiffime circodanze, fieno bugie? Non con- 
viene , che l' Idiota diverta il fuo difcorfo dalla Qjuidione 
propofla ; ficcome hanno fatto pur altri Scrittori Anonimi 
in difefa del P. Cattaneo , divertendoti di quà , e di là , e 
lafciando la Quitiione folitaria , e come prima digiuna 9 per 
la parte del No franco, di fondate ragioni : Ma ciò non odan- 
te 9 voglio altresì a ciò , che ora mette fuori il fuo Idiota 
brevemente rifpondere . 

Si ricordi. Signor mio, di quanto lo lleflb Idiota difse poc' 
anzi , cioè : ,, E’ tanto vero , che il No cade fopra la nega- 
„ zionc della richieda ; che anche le perfone dozzinali l’ in- 
„ tendono in quetio fenfo s Dunque , dico io ; e perchè ora 
il No del Padrone non debbe cadere fopra la richieda del 
Servitore , che è queda : *Mi ha V. S. chiamato ? E fe ella 
vi cade, come è vero quel No, che il Padrone dice ? come 
porrà edere profferito fcnza menzogna ? Se un Giudice le- 
gittimamente interrogando uno , cne per far redimonianza 
li prefenta alfuo Tribunale, gli dicede, dopo le altre folite 
interrogazioni : Sapete la tal cofa di Pietro ? Potrebb’ egli ris- 
pondere di No referendo quel No a quedo concetto , che ab- 
bia nella fua mente di prefente : io non ne acquijlo , ora la no- 
tizia ? Ovvero fe interrogando un reo , diced’e : avete com - 
mejfo il tal delitto ? oppure : Jtete voi reo del tal delitto ? Potreb- 
be egli rifpondere No , referendolo ancor’ efiò al concetto 
della fua mente : adeffo non lo fo , ovvero : ora non ojpero cofa t 
la quale mi cojlituifca reo ? Oh , quelli , potrebbe dire l’ Idio- 
ta, ferebbero tenuti a rifpòdere alla richieda del fatto, men- 
tre , come vengono interrogati legittimamente , e la inter- 
rogazione cade fopra il fatto , o delitto , che fi foppone da 
alcuno commeffo . Io rifponderei , che anche il Servitore 
dimanda del fatto , cioè fe il Padrone l’ ha chiamato ; ed il 
Padrone pure è obbligato a non mentire , o Ila , o non fia 

g iuridicamente interrogato . Aggiungiamo anche così : O’ 
Padrone rifponde con quel No al Servitore , o non gli rif- 
ponde . Se gii rifponde ; non può dir No ; mentre l’ ha chia- 
mato : fe non gli rifponde ; ti potrebbe rifpiamiar quel No, 
o proftèrirlo finamente colla fua mente , in cui è il concetto 
di non chiamarlo di prefente . Che »ie dice , Signor mio ? 
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L’ altro efemplo, feguì a dir lo Studente , che Y Idiota 
foggiunge , a me pare una baja . Die’ egli al P. Orli : „ le 
„la P. V. dicede a me nel fuo primario lignificato , che fono 
„ furbo , non averei ogni motivo di dolermi , e rifentirmi 
,, del fuo ingiuriofo procedere ? Ma perchè dall’ ufo comu- 
„ ne viene applicato quello vocabolo anche a coloro , che 
„fono ledi, ed accorti , perciò non potrei lamentarmi con 
„ elio lei d’ ingiuria ; ma piuttodo di burla verfo un povero 
, y Idiota . 

Signor mioy dide a ciò lo Studente ; fe io dimadi, che 
nè molto, nè poco fode furbo , di certo mentirci afferman- 
do , che egli è furbo ; perchè enuncierei unacofa , la quale 
appredò di me , è falla . Quando poi giudicali , lui eder 
furbo sì, ma non molto, oin fuperlativo grado, non farei 
mentitore : perocché quella Voce furbo può lignificare , e chi 
è alquanto furbo , e cni è molto furbo : Siccome quella pa- 
rola Uomo , tanto fignifica un’ Uomo adulto , che un bam- 
bino ; e quedo Vocabolo Fuoco tanto lignifica una fcintilla , 
che un grande incendio. Or quello vocabolo lejio è Anonimo 
alla parola furbo nel fenfo > che fignifica alquanto furbo : On- 
de , fe l’ Idiota fodè denominato dal P. Orli furbo , fuppo- 
do , che egli Ila ledo , o accorto , non è menzogna . Ma la- 
feiamo quelle baje , c favorifea di profeguire a leggere la 
Lettera del fuo Idiota . 

Ledi, e allorché pervenni a quelle parole della fuddetta 
Lettera : bifognerebbe bandire l’ Ironia , e V Eutrapelia , e fi- 
ntili , lo Studente riprefe a dire : A ciò , Signor mio , non è 
molto difficile la rii'poda . E in primo luogo, alla iilanza , 
fovente polla in campo dell’Ironia, rifpondo , che fe ella 
vien prefa in quel fenfo , in cui la prende S. Tommafo , [r] e 
in quel lignificato , con cui ancor’ io nel principio di quella 
rifpolla ho parlato ejì femper peccatimi , per fervirmi delle 
parole del Santo . Se pofeia ella prende!! fecondo 1’ ufo più 
comune, cioè per una Figura , la quale ha rutta la forza 
fua nella pronunzia delle parole , e la quale denominar pof- 
fiamo irrilione , come fu quella, con cui Dio fthernì Ada- 
mo 
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mo trafgreffor del fuo precetto , con dirgli : Ecce Adam 
quafi unus ex nobir {attui eji [j] ; e quella con cui Micol 
Ichernì David , allorché gli dille : Quam gloriofus fuie hodie 
Rtx lfrael , dif cooperimi Je ante ancillas Servorum fmrum ; & 
nudattu eft , quafi fi nudetur unus de Scurris , [r] non por- 
ta l'eco la malvagità della menzogna ; nè favorifce 1” Autore 
delle Lezioni ; perocché ella è limile agli equivoci di fecon- 
da fpecie; potendofi daperfone anche mezzanamente ac- 
corte , di leggieri intendere il fuo fignificato . 

In fecondo luogo dico , che neppure fi debbe bandire 
dal Mondo l’ Eutrapelia , la quale è un’ onefio , e moderato 
follevamento dell* animo, e Virtù, come infegna S. Tom- 
mafo. Allora sì, che ella giullamente dovrebbefi ban- 
dire dal Mondo , quando fi volerti? dagli Uomini congiunta 
coll’ eccello , colla rellrizione mentale , e colla menzogna . 
Nè S. Carlo citato dall’ Idiota , in altra maniera diverfa da 
quella , che viene additata da S. Tommafo , praticava tal- 
volta l’ Eutrapelia: nè in altro fenfo egli commendavaia; 
mentre il detto Santo , liccome nella fierta Vita di lui fi nar- 
ra , era in tutte le operazioni fue sì moderato, e finceto. 
Piacerte pure al Cielo , che ciafcuno efercitaflè l’ Eutrapelia 
conforme 1’ efercitava S. Carlo ; non farebbero profferite 
tante parole fcorrette , doppie , e prive della veracità . 

Non mi porto neppur dare a credere quel tanto , che 1’ I» 
diota con più di franchezza va fupponendofi del P. Orfi con 
quello difcorfo : ,, Se per fortuna mia riceverti una fua vili— 
,, ta , nella quale le faceflì prefentare la Cioccolata : e dopo 
,, prefala , le addimandafli, fe è cattiva ; facilmente col fuo 
,, buon garbo , e urbanità rifoonderebbe di No , ancorché 
,, le lolle paruto di Si . Così di qualfiiìa donativo , che io le 
faceifi : e falverebbe quel No colla pratica comune , e da 
Letterato coll’ Eutrapelia mentovata . 

Non mi pollo , io diceva , perfuadere nella Perfona del 
P. Lettore Orfi un No così franco ; ma che egli rifletterte, 
fe quella bevanda fu veramente Cioccolata : E filmandola 
tale , dir potrebbe , che ella non fu cattiva , perocché , fe è 
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Cioccolata , debbe avere almeno la bontà della Tua fpecie , 
benché non Tempre fia ottima. Direbbe qui ilCaraenas, 
conforme egli fcnve fopra le Propofizioni dannate da Inno- 
cenzio XI. [n] che effóndo ogni ente creato buono di bon- 
tà trafcendentale , potette il P. Orfi fervidi di quello ripie- 
go , e dire , che è buona . Ma liimo , che il detto P. Orli 
abbia una tal dottrina per troppo metafilica , e difficile a in- 
tenderli da chi è mezzanamente accorto; il che non pare 
bene accordarli con l’umano commercio. Molto più dun- 
que a me piacerebbe quella rifieffione , che foppofi farli dal 
F. Orli : Poiché ella riguarda alla bontà in fe fletta , e nella 
propria fpezie , e non in ordine all’ ottimo: liccome un La- 
go li può denominar grande , e piccolo : grande in fe Hello , 
e piccolo in ordine al Mare : e il peccato veniale gran male 
in fe fletto, e piccolo in comparazione del peccato mortale . 
Se poi quella bevanda offerta dall’ Idiota al P. Orfi , non 
giungefle almeno all’ eflere in Spezie di Cioccolata ; ma fol- 
tanto per la tintura ella n’ avelie l'elleriore apparenza , que- 
lla interrogazione , Signor mio : la Cioccolata è cattiva ? fa- 
rebbe , per fervirmi della frafc de* Logici , de Subjccio noti 
f apponente . Non diciamo altro intorno a un tal punto : c fe- 
gua pure a leggere la Lettera , ditte lo Studente . 

A cui io rilpofi : l’ Idiota così replica : ,, due parole anco- 
,, ra fopra la rifpolla di non eflere in Cala la Perfona , che 
y, non vuol ricevere vifita . Pare a V. P. che fia manifella 
,, bugia all’ efemplo di Raab ; quando quell’ efemplo non 
,, s’ accorda in genere , o in numero , o in cafo col prefente 
,, quelito . Non era quella una vifita d’ urbanità , ó di nego- 
„ zio , a cui non voleffe applicare il Padrone di Cafa , occu- 
yy pato in altra faccenda ; laonde non le poteva fuffragare in 
yy modo veruno la pretefa formola ufitata ; e per quello non 
,, corre la parità . 

Signor mio , ripigliò Io Studente , piuttollo ciò , che qui 
replica l’ Idiota dilcorda in genere , numero , e cafo dall’ 
Autore delle Lezioni , di cui egli apertamente fi fa difenfq- 
re ; mentre il P.Cattaneo non parla d’ un No detto per urba- 
nità ; 



(a) Difler. 19. nu. 74 



nità; mad’un No ferioda pianrarfi francamente in faccia 
per cultodia del fegreto , quando non v’ abbia altro mezzo 
per mantenerlo , alla quale opinione direttillìmaraente op- 
poni! il No di Raab agli E1 pioratori; mentre con elio, fe- 
condo il comune confenfo de’ Sacri Efpofitori , ella lì refe 
tea di peccato per la menzogna profferita ; anzi fufleguen- 
temente di più peccati , tuttoché veniali . 

Ma oltre avere io notata una tal difcordanza , dico , che 
niuna ragione può rendere efente una locuzione dalla men- 
zogna , quando è falfo ciò , che per elTa viene enunciato » 
nel che confitte , ficcome fopra io dilli con San Tommafo , 
formalmente la bugia . E benché fembri , che S. Agoltino 
[*] colle feguenti parole , riportate nel detto Articolo da 
S. Tommafo : Nemo dubitet mentivi eum , qui falfum muti - 
ciaf caufa fallenti , richieda per la bugia , che ella fia prof- 
ferita colla intenzione d’ ingannare altrui : nondimeno una 
tale intenzione non richiedefi per il formale della bugia » 
ficcome dottamente , alfuofolito, nota il Cardinale Gaje- 
tano [a] colle feguenti parole : In eodem articulo adverte Glof- 
famnotabilem filler vulgata definii ione mendacii , fcilicet quod 
ejt falfa vocts flgmficatio cum voluntate fallendi ex D. lAugujii- 
no [h] vidclicet , quod ly fallendi exponitur y hoc eji faljum di - 
cendi y fi per effentialia tantìm definitto eji accipienda , ut in 
littera dtcitur . O Ila dunque detto il falfo per urbanità , o per 
altro motivo y vi farà fempre menzogna , benché chi lo prof- 
ferifce non abbia l' animo d’ ingannare : quantunque un ta- 
le animo , come pure infegna S. Tommafo [cj pertineat ad 
quandam perfethonem mendacii . Non può dunque un Servo , 
interrogato, le il Padrone è in Caia, rifpondere franca- 
mente per verun motivo di No , quando egli vi lì trovi , fen- 
za renderli reo di menzogna : nè il Padrone commettere al 
Servo una tal rifpofla , quantunque , o non voglia ricevere 
vilira, oli trovi occupato in altri graviilimi affari: perchè 
farebbe un tal No enunciazione di cofa falfa . Che fe in alcu- 
na Cafa foffe introdotto quello mal collume , del che a me 
non s’ alpetta andare in traccia , mi parrebbe , che li poteflè 
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ferirne fopra la Porta della detta Cafa » ciò , che fi trova 
appreflò il Profeta Michea : Domus mendaci / [<J] . Vedali in- 
torno a un tal punto la Diflertazione del P. Orli , ove egli 
ha già rifoluto il dubbio dell’ Idiota . 

Ed acciò lo Hello Idiota non fi perfuada , che quella fia 
una particolare opinione del detto P. Orli , olTervi un poco 
fe ilCardenas Scrittore della Compagnia, ammette quello 
No franco, allorché tratta una tale difficoltà ? Io per me tro- 
vo , che egli così fcrive (e) <Ad quintum de famulo , quijubc- 
tur negare exijìentiam Domini in fua domo , refpondeo eum uti 
pofie , fi loquatur latini , eà amphibologià , quam pofuit Clofia 
in cap. Ne quis 2. qu. 2. Non eli domi , idefi , Non edit (To- 
mi . Secundò poteft figere pedem in uno lapide yG'fic fine menda- 
cio, & fini rejlritlione mentali refpondebit : Nonellhìc, idefi 
in ifto lapide . Tertiò poteft diccrc fine mendacio , & fine reftriflio- 
ne : Egrefius eli domo ; fic enim non defignat tempus : tft enim 
verum , quod fcepl egrefius fucrit . Neque tenetur refpondere ad 
mentem interrogante , nifi forte effetjudcx intetroganr , velde- 
efiet caufajujta occultandi . 

Sicché , per detto di quello Scrittore : allorché non vi 
ha caula giulla di celare , che il Padrone è in Cafa , debbe 
il Servo interrogato rifpondere, lui eflervi . Se poi vi ha giu- 
fla cagione di ciò occultare , può fervirfi di alcuna delle tre 
efpolle maniere di rifpondere, tra le quali. Signor mio, 
non trovo il No franco . Io non pretendo di voler aui efami- 
nare, o approvare fe quelli tre modi aflegnati per leciti dal 
Cardenas, fieno tali: foloame ferve d* avere accennato, 
che l’ Idiota non debbe farli a credere, che tutti gli Scrittori 
delia Compagnia abbiano quel No franco per innocente ; e 
per avergli dimofirato, che l’efemplo di R.aab, quantun- 
que ella non ricevefle una vifita di loia urbanità , nulla dif- 
corda quel tanto , in ordine a cui fe ne ferve il P. Orli ; cioè 
per convincere l’ Autore delle Lezioni, ma piuttollo , in 
un certo modo , conviene in genere , numero , e cafo , che 
è l’ oppofto di ciò , che fcrive quello buono ! diota . Seguiti, 
mio Signore , il rimanente delia Lettera di lui , la quale toc- 
ca 
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c a tanti talli di morale , benché pare a me [ perdoni , fe co- 
sì parlo J con poco di armonia coll’ Autore delle Lezioni , 
quali quanti verfi ella contiene . 

Ecco , Padron mio y io diffi , un* altro Cafo dell’ Idio- 
ta : yy Diamo il cafo , che io fii un penitente diflòluto [ che 

Dio mi guardi ] e poco meno , che incorrigibile , al quale 
,, V. P. M. R. abbia minacciato , in cafo d’ inemendazione 
yy di negarmi l’ aflòluzione : e che ella per accidente fi trovi 
y, in qualche congreflò di perfone dubbiofe de' mieiporta- 
y, menti , le quali y valendoli della congiuntura della fua 
,, prefenza , confapevoli , che mi confello da lei y introdu- 
y, cano il difeorfo l’opra la mia perfona per certificarli del loro 
,y dubbio ; e con onefto parlare y dicano , che io fii un’ Uo- 
yy mo retto , e da bene in ogni mio regolamento ; e parlando 
„ tutti ad un modo » non refii altro , che V. P. mura y ed at- 
y, tenta y fenza mai aprir boca . Le domando , che concetto 
,y faranno di me, quando ella non confermi il detto degli 
yy altri ? Non vede V. P. che rivela tacitamente la verità ? 
„ Il Si non lo vuol dire , perchè lo fiima bugia . Il No neme- 
y, no , perchè farebbe un 1 efprelfa rivelazione . O veda , fe 
yy la Santa Chiefa mai permette inconvenienti di tal confe- 
yyguenza. 

Pare , per quel , che feorgo , ditte lo Studente , che 1 * I- 
diota fi dia ad intendere d’aver con quello bel difeorfo con- 
vinto il P. Orfi ; ma , Signor mio , s ’ inganna molto . Un' 
altro Idiota avrebbe forfè convinto , ma non già il P. Orfi , 
nè altri forniti dello fielfo buon giudizio . Se io mi trova fli 
attualmente in ragionamento con quello Idiota fuo,gli vor- 
rei con tutta la forferenza , e con ogni rifpetto dire : In qual 
Capitolo , Signor mio delle Opere del P. Orfi ha Ietto , che 
eghinforaiglianticafi il Si Io ilimi bugia y e il No una ef- 
prefla rivelazione ? Legga V- S. di grazia la Caufa della Ve- 
rità da lui data in luce alia pagina 37. , e vi troverà che egli 
così feri ve : 

„ Suppongo y che in due maniere polla un Confeflòre eP 
yy fere da alcuno interrogato di ciò , che egli tiene lotto Si- 
,y gillo Sagramentale . Può efière interrogato come fempli- 
y> ce Uomo y e di cofa , la quale fi fuppone da lui intefa luo- 
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,, ri di Confeflione , e per le vie ordinarie . E può effère in- 
n terrogato come Confeflore ; e per parlar coll’ Angelico 
„ [/] come Dio di ciò , che egli intefe per mezzo del Sacro 
„ Miniftero , e nell’ attuale Confeflione . Interrogato dun- 
j, que nella prima maniera » può , e altresì dee , come infe- 
„ gna lo fieno Santo Dottore [g] , e con etto comunemente 
j, 1 Teologi » francamente rifpondere No , non lofo . Nè co- 
j, sìrifpondendo , rifponderà con equivoco , con bugia, e 
„ con reflrizione mentale ; nè avrà bifogno, a effetto di non 
9, mentire , di ricorrere all’ ufo materiale delle parole ; ma 
9, rifponderà una pura, e femplice verità: eflendo vero, 
9, che come Uomo , e per le vie ordinarie , nella qual ma- 
9, niera fupponefi interrogato , egli non facofa alcuna . In- 
9, terrogato poi nella feconda maniera : fe il tale , e fe la ta- 
9, le abbiano in Confeflione depoflo il tal peccato , tengo 
„ col dottiflimo MaettroSoto , [ 6 J che fenza bugia egli non 
„ porta rifpondere rifolutamente di No: Non ho udita in 
„ ConfeJJtone una tal cofa . Fin qui il P. Orli . 

Veda dunque. Signor mio, io vorrei Aggiungere all’ Idio- 
ta , fe egli qui folle prefente : oflervi , come parla il P. Let- 
tore Orli , e per grazia ella mi dica : Quando il detto P. Or- 
fi, fuppollo luo Confeflore, trovafinel congreflo , in cui 
fi pai la bene di lei , non eflendo egli interrogato come fuo 
Confeflore , qual difficoltà evvi , che egli porta , e deva con- 
formarli al detto degli altri ; mentre buona è la opi nione che 
eglino nell’ ellerro , il quale folamente è notoaì P. Orli , e 
non il loro interno, mollrano avere della fua rettitudine ? 
Che fe egli ne ha notizia in oppollo de’ fuoi collumi , per via 
di Confeflione ; ciò egli non fa come Uomo femplice , ma 
come Dio, per ufare le parole pi ecife di S. Tommafo: [r] 
cum illud fciat , non ut homo , fcd ut Deus . Non è forfè vero , 
che gli altri d’ un tal congreflo parlano di cofe loro nore per 
vie ordinarie? Non ve n’ ha dubbio . Dunque al r resì il P.Òr- 
fi , il quale ivi non fa figura , che di femplice Uomo , potrà 
parlarne fecondo la notizia, che egli, o n ha avuta , o di pre- 
feute n’ ha per le rtefle vie ordinarie . Ecco fvanita la diffi- 

col- 
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coltà dell’ Idiota , la quale di c erto , non richiede gran Au- 
dio . 

Con quanto ho qui detto , riconofcerà V. S. parimente ri- 
battuta quell’ altra iftanza , la quale è da lui loggiunta del 
feguente tenore : ,, Averci caro difaperc , per qual cagione 
,,in altri caliconfimili divenga reo quel No, che prima fi 
„ concede innocente . Giacché non poflono in verun conto 
altri cali efler fimili a quello della Confeffione , in cui il Con- 
feflòre tiene le veci di Dio . Oltre a che : come appartiene 
quello quelito , e altri d’ una tal Torta alla Quiflione propo- 
li dell’ ufo materiale delle parole ? Qui , Signor mio , è d’ 
uopo il battere, e non divertirli. Ma io .ben l’intendo di 
ciò la cagione , ed è quella . I difenfori del P. Cattaneo li 
riconofcono fpogliati d’ armi , e però cercano falvarfi di quà, 
e di là. Torniamo al punto . 

Che fe ella citalfe la Lettera di S. Francefco di Sales ( l ) in 
cui egli fcrive : „ Dovete ben tener per fermo ciò , che vi 
,,diffi, che quello, che fi manifella legretamenre in Con- 
,, feflìone , è talmente facro , che non fi deve in modo alcu- 
,, no ridire fuori di ella ; ed a ciafcuno , che vi dimandi , fe 
„ avete detto ciò , che realmente avete efpollo fotto Sigillo 
,, di Confeffione , potete francamente , e fenza timore di 
,, doppiezza dire No , e in quello non vi è dubbio alcuno . 
Le foggiungerei, che quando il detto Santo avefle prefo uno 
sbaglio innocente , come tal volta fecero altri gran Santi di 
maggiore dottrina, non per quello fi feemerebbe la di lui ve- 
nerazione, e credito. Ma non è mcllierc a ciò ricorrere , a 
effetto di dar rrfpolla a una tale iilanza , tenuta dagli Avver- 
farj per il loro Achille, benché combatta ancor'eflal’ ufo ma- 
teriale delle parole ; mentre quel No è fignificativo , e non 
come una moneta fenza valore . Favoiifca dunque V. S. , a 
chi parla il Santo ? Forfè a un Confeflòre? No, ella mi dirà , 
ma fcrive a una Signora . Dunque , replico io ; e qual diffi- 
coltà , che quella Signora potette a ciafcuno rifponacrc fran- 
camente di No? In ordine a ciò non v’ ha dubbio alcuno , 
Signor mio riveritifiimo . Perocché già fila, li fuppone, c 
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ciafcuno Te lo debbe perfuadere , che coloro , da’ quali vie- 
ne la detta Signora interrogata , non eflendo Confefiori , in- 
tendono domandare , fé ella l* ha detta fuòri di Confefiìone . 
Anche il P. Orfi concede , che venendo il Confefforc inter- 
rogato come femplice Uomo , e di ciò , che non fa per le vie 
ordinarie , ma folamente fotto il Sacro Sigillo , può , anzi 
debbe rifpondere francamente di No . Dunque S. Francefco 
è perla parte del P. Orli . Ogn’ un qui vede , chiaramente , 
fe affatto non chiude gli occhi alla luce della Verità , eflere 
ideali i trionfi , che fanli dagli Averfarj del P. Orfi fu l’ au- 
torità accennata diS. Francefco di Sales. Di piò: fevalef- 
fe , Signor mio , la parità tra il ConfelTore , e il Penitente in 
ordine alla rifpolla da darfi fopra quelle cofe , le quali fono 
Hate dette in Confefiìone ; fi potrebbe inferire , che ficcome 
il Penitente , per qualche legittima caufa , può liberamente 
manifeftare ciò, che da lui fu efpre fio fotto Sigillo Sacra- 
mentale: così pure far potefle il Confefiòre; il che è un* 
cnormifiìmo errore . O quella sì , di certo eli’ è una parità , 
che non accorda , nè in genere , nè in numero , nè in calo . 
Tanto io , e forfè alcuna cofa di vantaggio , con tutto il rif- 

E etto, avrei detto all’ Idiota . Ma giacché non ho quello fe- 
ce incontro , e neppure lo fpero ; llarò a udire V. S. fe altro 
vi ha nella Lettera di lui . 

Io rifpofi allo Studente , che l’ Idiota aveva tuttavia una 
ambiguità intorno agli equivoci di feconda fpecie , ammefii 
dal P. Orli . Domanda addunque al detto P. Lettore : ,, Se 
,, in buona Morale farebbe tenuto , prima di dare rifpofla 
,, coll’ equivoco di feconda fpecie , di chiedere all’ interro- 
,, gato , le egli tia accorto , o No , per fapere , le in buona 
,, cofcienza polla prevalerli della rifpolta del mentovato 
„ equiv oco ? 

Poteva l’ Idiota , mi dille lo Studente , confutarli intorno 
a un tale dubbio fuo col P. Cardenas (w) mentre in quello 
propofuo così fcrive: Ad bunc modum amphib elogi ce fpeélat il- 
lud , quod Sanilo Francifco attribuitur : nam cnm latrones qui- 
dam tranjircnt illà via , caventcs a Jliinijìris'JufliticB ; & paulò 
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pofl aiventafjcnt Miniftrì Juftitice 9 & intcrrogajjent Divum 
Francifcum , an latrones tranfijjent illàc ? Saniha Francifcus 
mittens mania in manicai , refpondit : Non tranfierunt hòc ; 
qttoi veriffttnum fuit : quia non tranfierunt per manicai . Et fi- 
militer , fi fixijfet pedem fiiper uno lapide , pojfet fine mendacio di- 
cere : Non tranfivit bàc : quia per illum lapidem non tranfierunt : 
ubi nulla efi refirittio mentala ; fed per circumftantiam fixionii 
pedis determinati^ ea vox ad tranfitum per illum lapidem , la 
qual dottrina è conforme all' altra di lui da me fopra portata 
in occafione del Afa, che dice il Servo a chi dimanda le il Pa- 
drone è in Cafa , quando quelli o non voglia ricevere vifite, 
o non polla per dovere attendere ad altri affari : il qual Ser- 
vo , fecondo il fudetto Autore , ponendo un piede fopra un 
Saffo , può dire : qui non v’ è , fenza llimarli obbligato a do- 
mandare a colui y che l’ interroga, fe è accorto: ficcome 
neppur S. Francesco fi llimò obbligato a richiedere a’ Mini- 
fin della Giuftizia , fe eglino erano accorti . Poteva dico 
T Idiota confultarfi col P. Cardenas , la cui dottrina fiimo , 
che fia di tutto fuo genio , e da me è lafciata nell’ effer fuo : 
fenza voler dar giudizio , fe ella fia pericolofa , o ficura . 

Ma per fuggerirgli io pure alcuna cofa ; dico, che nèl’ 
Idiota ^nè altri, che fi prevale degli equivoci di feconda 
fpecie a fare la fopradetta dimanda fietevoi accorto: perchè 
le circoftanze fuppofie in efli , o della perfona , o del luogo , 
o d’ altri indizj , e fegni efieriori , fanno , che il vero fenfo 
apparifca , o almeno polla agevolmente comprenderli . 
Che fe da alcuno non vien comprefo , lo debbe attribuire al- 
la fua idiotaggine : il che fi può affermare del No franco dell’ 
Autore delle Lezioni,corfTe ad cvidentiam dimofira il P.Orfi. 

Signore Studente , io gli foggiunfi, ammiro le fue cal- 
zanti, e pronte rilpofie : abbia la iofferenzad’ udire anche 
le ultime formole della Lettera , in cui 1* Idiota ora fi palefa 
non tale , ma verfatoin punti di più alta Teologia. Così 
dunque in ultimo egli la uifcorre : ,, E’ certo , che pollo un’ 
» Uomo in mezzo a due precetti, odi rivelare il fegretr» 
,, giuiato, odi due bugia, quando non vi lia un moaolc- 
,, cito , e pronto per non trafgredire nè un precetto, nè 1’ al- 
„ tro , lì verificherà interamente la prima Propolizione no- 

,, tona 
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( 3 ** ) 

■ toria delle cinque dannate con difetto della previdenza; 

„ divina, e della grazia &c. 

- Sono più che contento , dille lo Studente , Signor mio , 
di rifpondere altresì a tutto quello . E torto dico , che fi fa 
un gran torto al P. Orfi con afierire , che la fentenza di lui , 
polfa dare ragionevolmente alcuno , benché minimo moti- 
vo a’Settarj di rtabilirfi nell’errore mentovato, e giufta- 
mentc condannato nella prima delle cinque note Propofi- 
zioni sì da In. X. , e sì da altri Sommi Pontefici . So , che il 
P. Orfi dice di tutto cuore con S. Girolamo , riportato da 
S * Toramafo [»] Qui Detim dicit prcecipere impofjìbilta , anathe - 
ma (it . E ben io ravvifo la dottrina di lui in tutto conforme 
a Dogmi adorabili della Santa Fede . Che fe alcuno dalla 
fuddetta Tana dottrina inferirti: qualche erronea confeguen- 
za , farà perchè non la intende , e vuole pertinacemente 
aderire , e oftinarfì in efecrabili errori . Torno a replicare , 
che ha troppo trafeorfo l’ Idiota in dare almeno per alquan- 
to pericolofa la dottrina del P.Orfi . Piuttorto, Signor mio , 
fembrar potrebbe [ io per altro non voglio affermare , che 
così fia ; ma in quello , e in ogni altro punto mi rimetto al 
giudizio infallibile della Santa Chiefa Romana ] che il No 

) franco , e rifolato dell’ Autore delle Lezioni dalle nell’ umor 
guarto de’ Prifcilianirti, i quali, ficcome è noto, fovente 
replicavano empiamente : Jura, perjura^fecretum proderenoli. 
Ma rispondiamo più direttamente alla immaginaria rifief- 
fione dell’ Idiota , che orala vuol far da Teologo , più che 

t ^Midica un poco V. S. , non ha ejafeuno precetto natura- 
le di confervar la propria Vita ? Si , ella mi dice . Non è pa- 
rimente ciafcuno tenuto fotto precetto naturale a non men- 
tire ? Certiffìmo , ella mi replica . Or diali il cafo , che uno 
fia aflàlito da qualche fanguinario , e gli dica : fono rifolu- 
tirtimo a torti la Vita fe non mentifei . Che debbe fare que- 
llo infelice, pollo fotto la fpada dell’ ingiufto aflalitore , len- 
za n 0t cr trovare altro fcampo, chela menzogna? Confer- 
var laVita egli non può fenza mentire ; mentire non debbe 
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per confervare la Vita . Qual farà dunque la iua refoluzione 
tra due precetti ? Ella mi dirà , e dirà bene : debbe piuttolfo 
lafciarft uccidere , che mentire : perchè egli ha , è vero pre- 
cetto di confervar la Vita , ma co’ mezzi leciti , tra’ quali 
non è la bugia . Dunque il precetto di confervar la Vita farà 
imponibile ad oflèrvarfi da coftui . No , faviamente ella mi 
rifponderà : perchè non ha precetto di confervar la Vita con 
quell’ mezzo illecito della menzogna, ma con altri mezzi 
leciti , i quali , fe in una tale Grettezza di rifoluta minaccia 
dell’ alfalitore , non vi fono, è tenuto a non mentire, per 
non offendere Dio , neppur venialmente , benché nc vada 
la Vita, la quale rimetter debbe alla provvidenza divina . 
Che frenelia , non dicofolo idiotaggine , riconofcer qui im^ 
poflibilità di precetti ? Che empietà incolpare la grazia d’ al- 
cun difetto ? 

Or dunque venghiamo al cafo noflro. Corre a Pietro l’ob- 
bligo di confervare il fegreto d’ alto rilievo . Viene da alcu- 
no ingiuftamente afTalita la fua fedeltà . Il rifponderc un No 
franco , e rifoluto, come dimollra con valide ragioni il 
P. Orli , è farli reo di menzogna : dunque a effetto di man- 
tenere la fedeltà , non può , non dee profferirlo . Signor mio 
no . E fe non v’ hanno altri mezzi leciti , per conlervarla , 
debbe rimetterla alla provvidenza divina . Dove è qui la 
impoflibilità d‘ offervare il precetto della fedeltà? Quella 
ha da confervarfi co’ mezzi leciti , e non colle menzogne . 
Non è grazia (ufficiente quella , che ne fomminiftra la poffi- 
bilità, o potere di non manifcftarla ? None per quanto all’ 
Uomo s’ afpetta dalla grazia efficace il conlervarla attual- 
mente celata ? Dove è qui la necelfità di trafgredireprecet- 
ti? Dove è qui lefione di libertà ? Se l’ Idiota vole He rima- 
ner’ intorno a un tal punto maggiormente foddisfatto , leg- 
ga attentamente , e con genio lineerò di conofccr la verità , 
e non con prurito di contradirlc , quanto ne hanno fcrirto 
S. Agollino , S. Tommafo , il Lcmos , il Malfoulè , il Serri* 
e altri fimili megliori Scrittori . Fjnifco di parlare d’ una tal 
materia colle parole di S. Agollino : [o] yitis enim peccai in 
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eo, qucd nullo modo cavcre potejì? Anzi voglio por la fine a 
tutta quella mia rifpoila , si per non abbufarmi aella compi- 
tezza lua in udirmi , benché povero Studente ; e sì perché 
fono già fciolti tutti i dubbi , e rifoluti tutt’ i queliti dell’ 
Idiota . Qualora però n’ occorrere ilbifogno non avrò diffi- 
coltà in rifpondere più diffufamentc . Soltanto io m’ avvan- 
zo in avvertir lo lleflb Idiota, a voler fcrivere cofe all’ Au- 
tore delle Lezioni più coerenti, e più a propofito alla pro- 
poila Quiilione dell’ Ufo materiale delle parole . Siccome 
1’ avverto a bene attendere a ciò , che dice , e in qual l'enfo 
parla il P. Lettore Orli ; perocché ciò non facendo , potià 
di leggieri pigliar de’ sbagli . 

In un tal propofito di diffetto in vederber.ele materie, 
che fi trattano , con tutta la confidenza , Signor mio , da- 
tami dalla fua Angolare benignità, le voglio narrare ciò, 
che a’ Meli partati m’ occorfe . fc fl’endo dato un certo Padre 
Straordinario a un Monillero di Religiofe, molto raccoman- 
dò ad alcune di loro la lettura di un Libro , dato in luce in 
Venezia l’anno 1727. preflo Giuleppe Corona con quello 
Titolo : Lezioni Sprintali ad ujo delle ^tonache , formate Jo- 
fra alcuni Documenti di S. Bernardo ad una fua Sorella Monaca 
nel Libro intitolato del Modo di vivere fatuamente . Or una del- 
le dette Religiofe mi fece inllantemente pregare a provve- 
derle un tal Libro, mandandomene il Frontilpizio . Richie- 
deva una giuda convenienza , che io la ferv irti , ficcome fe- 
ci : Ma in vedendoli detto Frontilpizio , tolto tra me dilli: 
fe l’Autore diquedo Libio avelie fatta fei ia rifieff.one , a 
ciò, che feri ve il fuo Bellarmino de Scnptortbus Ecclefìajticis 
d’ un tal Libro de modo bene vivendi ; e all’ Ammonizione , la 
quale vien fatta al Lettore fulla fine delle Opeie di S. Ber- 
nardo , ridampate in Venezia colle Note di Gio. Mabi- 
lon , intorno al fuddetto Libro de * 5 Lodo bene rivendi, (limo, 
che egli non 1 ’ averebbe sì francamente attribuito a S. Ber- 
nardo. Le ho raccontato tutto quedo in propofito, che è 
d’uopo il veder bene le cofe . Redo dunque, fupplicando 
V. S. a perdonarmi 1 ’ ardimento , che mi fono preio in con- 
ferirle lemierifpodeaqueda Lettera dell’Idiota , effendo 
io un povero Studente . La ringrazio della benigna differen- 
za , 
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za, che ella ha avuto iti udirmi; e le fo umiliffima reve- 
renza . 

Ciò detto lo Studente fi partì , cd io rimanendo molto ap- 
pagato delle fue rifpofie , le volli regiftrare » ficcome feci, 
con tutta fedeltà , ed ora a V. S. le trafmetto ; pregandola 
a compatirmi , fe io non l’ ho fervita in miglior forma , ftan- 
te la inafpettata partenza dell’ Ordinario ai Roma , e la no- 
tizia , che a me è pervenuta dell’ applicazione del P. Orli 
ad altri affari : per cui non ho (limato tempo a propofito a 
inviargli i fuoi Queliti : e facendole divotillima reverenza , 
mi confermo 



Di V. S. M. I. 



t . 

• . » •• 

Tolofa 9. Febbrajo 1730. 



Pivot i fimo Servitore Obbligati jpmo 
Sirmondo Rifoluti . 
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IN TOLOSA M.D.CC.XXX. 



Appreflo Pietro Bofc . Con licenza de’ Superiori . 
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